
pione di aziende analizzato era rappresen-
tativo di tutta la realtà italiana e contene-
va stalle di tutte le dimensioni. Tra i dati 
riproduttivi sono stati messi in evidenza i 
giorni tra il parto e il primo servizio (94) e 
l’intervallo tra il parto e il concepimento, 
pari a 156 giorni. Il tasso di gravidanza, 
calcolato sulle vacche gravide, è risultato 
del 18,8%, (metodo di calcolo che sotto-
stima il dato del 20-25%). 

Per analizzare questo database, e valutare 
i fattori che infl uenzano l’effi  cienza produt-
tiva, è stato considerato uno studio svolto 
da Stevenson dell’Università del Kansas. 
Stevenson ha analizzato circa 10.000 alleva-
menti (oltre 1.200.000 vacche), dividendo-
li per classi produttive e mostrando come, 
all’aumentare dei livelli produttivi, i dati 
riproduttivi tendessero a migliorare.

A questo proposito, nel nostro lavo-
ro in Italia, gli 8.100 allevamenti sono 
stati suddivisi in 7 gruppi, per categorie 
produttive (quintali di latte prodotto per 
anno), e successivamente sono stati ana-
lizzati dal punto di vista della loro gestio-
ne (tabella 1); si è studiato l’andamento 
dei vari dati produttivi e riproduttivi ed 
è emerso che i livelli di produzione di 
ciascun gruppo arrivano a medie piut-
tosto elevate.

Interparto più corto 
per le vacche più produttive

Nelle aziende italiane prese in conside-
razione si rilevano dati molto interessanti: 
il gruppo di vacche con una produzione 
inferiore a 68 q/anno ha avuto un inter-
vallo parto-concepimento di 162 giorni; 
mentre il gruppo di vacche con una pro-
duzione superiore a 113 q/anno ha avu-
to un intervallo parto-concepimento  di 
142 giorni (grafi co 2). Si tratta di dati che 
hanno un andamento analogo a quello 
evidenziato dal lavoro di Stevenson.

Tra i risultati di questo studio si osser-
va un periodo volontario di attesa medio 
tra parto e concepimento di 44 giorni e 

Gestione, primo limite 
all’effi cienza riproduttiva

di Michele Campiotti

I dati storici italiani sull’effi  cienza ri-
produttiva (dal 1970 al 2004), mi-
surata attraverso l’intervallo parto-
concepimento, mostrano un peggio-

ramento abbastanza evidente; al contrario, 
sempre a livello nazionale, il trend della 
produzione è migliorato in maniera so-
stanziale, infatti nell’arco di 34 anni l’in-
tervallo tra parto e concepimento è passa-
to da 100 a 147 giorni, mentre i quintali di 
latte prodotti sono quasi raddoppiati, pas-
sando da 46,7 a 85,9 q (grafi co 1). 

Da un attento lavoro di analisi svolto su 
un database di 8.100 allevamenti italiani, 
iscritti ai controlli funzionali (Anafi ), si 
è potuta fare qualche considerazione più 
approfondita su tale argomento. Il cam-

•  I N DIC A Z ION I  S ATA  S U L  C OR R E T T O  M A N AG E M E N T  DE L L’A L L E VA M E N T O

▪
Da diversi studi condotti sia in Italia che all’estero, valutando 

allevamenti di tutte le dimensioni, è emerso che alta produzione e 
ottima riproduzione possono coesistere, ma dipendono dal livello 

gestionale dell’allevamento

▪

Dopo il periodo di attesa l’obiettivo è fecondare tutte le bovine 
la prima  volta entro 42 giorni, cioè due cicli estrali

Negli ultimi 30 anni la quantità di latte prodotta (q/anno) 
è raddoppiata, mentre l’intervallo parto-concepimento 
è aumentato del 50% (da 100 a 147 giorni).
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GRAFICO 1 - Fertilità e produzione della razza Frisona 
in Italia dal 1970 al 2004

(*) Mediana dei valori.
Dati uffi ciali bollettini Aia.
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una media della percentuale di vacche 
inseminate nel primo ciclo estrale del 
29%; in questo caso tra i gruppi di azien-
de con una produzione media di 5.850 
e 10.500 q/anno l’intervallo parto-con-
cepimento è rispettivamente di 162,1 e 
148,8 giorni. Sempre in questa suddi-
visione è interessante l’aumento della 
percentuale di vacche inseminate entro 
21 giorni dal periodo di attesa volonta-
rio, passata dal 23,8 al 33,3% (grafi co 
3). Anche per quanto riguarda l’aspet-
to qualitativo i risultati ottenuti hanno 
un andamento analogo: le cellule soma-

tiche, ad esempio, passano, in termini 
di linear score, dal 3,55 per il gruppo di 
aziende con produzioni minori al 2,77 
per le aziende più pro-
duttive (tabella 2).

Valutando questi 
dati si evince che una 
corretta e idonea ge-
stione della stalla per-
mette di avere una 
produzione più eleva-
ta e un’ottimizzazione 
della tempistica riproduttiva, risolvendo 
molti dei problemi di effi  cienza che sono 

Il periodo medio volontario 
di attesa tra parto 

e concepimento su 8.100 
stalle esaminate è risultato 

di 44 giorni

All’aumentare della produzione 
diminuisce l’intervallo parto-
concepimento; la media di tale 
intervallo per gli 8.100 allevamenti 
presi in considerazione è di 156 giorni.
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GRAFICO 2 - Media dell’intervallo 
parto-concepimento della razza 
Frisona in Italia nel 2004

Uno dei dati più utili per monitorare 
il processo riproduttivo è il tasso 
di gravidanza a 21 giorni dal periodo 
di attesa volontario: negli allevamenti più 
produttivi è risultato pari a 33 giorni.
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GRAFICO 3 - Percentuale di 1° 
servizio nel primo calore dopo 
il periodo di attesa volontario (VWP)

spesso legati a un cattivo management 
dell’allevamento. 

Un altro elemento importante, infatti, 
è la diminuzione delle 
primipare scartate: nel 
gruppo di aziende me-
no produttive l’esclu-
sione è del 28%, men-
tre per aziende con 
produzioni vicine ai 
10.500 q/anno lo scar-
to è del 23%, probabil-

mente indice di una maggiore attenzione 
per il benessere delle bovine.

L’importanza e l’infl uenza di una cor-
retta gestione della stalla sono ripetuta-
mente avvalorate da diversi studi fatti sia 
in Italia sia all’estero, a conferma che il 
management di un allevamento dipende, 
in buona parte, dall’abilità e dalla com-
petenza di chi lo gestisce. 

Lo studio, che ha suddiviso 8.100 allevamenti in 7 gruppi per categorie produttive, ne 
ha analizzato la dinamica e la gestione. I dati riproduttivi e produttivi mantengono 
medie piuttosto elevate.

TABELLA 1 - Fertilità e produzione lattea negli allevamenti italiani (2004)
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Meno di 68
media 5.966,7 46 161,7 18,37 44,08 2,11 104,8 23,81 42,6
dev. st. 709,7 40 40,7 6,00 9,48 0,55 20,7 9,33 16,9

68-77
media 7.278,1 70 159,3 18,44 44,10 2,22 98,4 26,09 41,3
dev. st. 254,1 91 35,3 5,69 8,87 0,58 18,0 9,26 15,8

77-86
media 8.160,2 91 157,1 18,45 43,82 2,31 93,9 28,43 39,5
dev. st. 257 86 31,8 5,15 8,54 0,58 17,1 9,91 14,3

86-95
media 9.030,3 115 154,3 18,95 44,17 2,37 90,0 30,85 38,3
dev. st. 256,7 107 28,2 5,08 8,14 0,55 15,7 9,89 13,5

95-104
media 9.879,4 122 150,2 19,64 45,18 2,39 87,5 32,72 38,5
dev. st. 256,2 100 25,9 4,97 7,69 0,55 14,7 10,42 13,3

104-113
media 10.754,7 119 148,0 19,99 45,81 2,34 87,4 33,03 38,8
dev. st. 253,3 87 23,3 4,45 8,13 0,47 14,3 10,72 11,6

Più di 113
media 11.782,6 108 142,4 21,38 46,35 2,22 87,4 33,33 41,6
dev. st. 469,5 73 22,6 5,17 7,87 0,48 13,7 10,27 13,2

Totale
media 8.236,3 91 156,1 18,82 44,30 2,29 94,4 28,66 39,9
dev. st. 1.456,8 93 32,5 5,36 8,55 0,57 18,1 10,29 14,7

Il risultato ottenuto a livello produttivo 
è spiegato in termini di miglioramento 
genetico e gestionale: evidente quello 
genetico, ma non altrettanto positivo 
quello gestionale.
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GRAFICO 4 - La produzione 
spiegata in termini di sviluppo 
genetico e gestionale in Usa

Fonte: Journal of Dairy Scienze, vol. 76, n. 10, 1993.

Per valutare l’andamento di stalla 
è utile controllare l’effi cienza 
riproduttiva delle manze
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È signifi cativa la diminuzione della percentuale di primipare 
scartate, che passa dal 27,86% per le vacche meno produttive 
al 23,04% per quelle molto produttive.

TABELLA 2 - Fertilità e produzione lattea 
negli allevamenti italiani (2004)
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Meno di 68
media 3,74 3,27 3,53 27,86 34,35
dev. st. 0,28 0,15 1,00 16,52 12,65

68-77
media 3,75 3,32 3,23 24,67 33,82
dev. st. 0,27 0,12 0,81 13,40 11,04

77-86
media 3,74 3,34 3,10 24,49 33,93
dev. st. 0,28 0,11 0,72 13,15 9,86

86-95
media 3,72 3,34 2,99 23,10 34,29
dev. st. 0,27 0,10 0,64 10,87 8,86

95-104
media 3,70 3,33 2,85 22,86 34,77
dev. st. 0,28 0,09 0,58 10,72 8,30

104-113
media 3,65 3,32 2,69 23,65 36,29
dev. st. 0,26 0,09 0,50 9,64 9,08

più di 113
media 3,58 3,29 2,61 23,04 35,50
dev. st. 0,27 0,09 0,65 10,10 7,18

Totale
media 3,73 3,32 3,11 24,26 34,32
dev. st. 0,27 0,12 0,78 12,66 9,93

(*) I dati delle cellule somatiche sono stati elaborati previa trasformazione in Linear Score 
(LS) dove LS = log2 (n. cellule somatiche/12.500).

Su un campione di 100 aziende (su un totale di quasi 2.700) si evidenzia una produzione di oltre 105 q per vacca all’anno. Anche tutti 
gli altri dati gestionali sono nettamente migliori rispetto a gruppi di aziende non assistite dal SATA.

TABELLA 3 - Campione delle migliori aziende SATA
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Migliori 100 
   stalle

media 135 10.520,5 2,1 85,3 122,5 47,3 47,8 22,2 3,58 3,27 178 3,33 63,5 27,3 74,2 0,8
dev. st. 79,2 453,6 0,3 9,7 15,3 7,4 7,7 2,4 0,34 0,10 125 0,83 10,3 1,6 6,3 0,3

Totale
   (2.100 casi)

media 122 8.646,6 2,3 80,4 150,2 38,0 41,7 15,3 3,57 3,27 281 3,77 72,7 28,9 67,2 2,1
dev. st. 101 1.233,3 0,6 30,5 34,9 10,2 11,1 4,2 0,48 0,16 200 0,79 28,2 3,0 11,6 1,0

(*) Linear Score = dove LS = log2 (n. cellule somatiche/12.500).

Dall’analisi dei dati lombardi del 2005 
le aziende che sono state valutate, ordina-
te per produzione, hanno mostrato valori 
che avvalorano quanto già detto: gli alle-
vamenti più produttivi hanno un mag-
gior numero di gravidanze, un’età al par-
to inferiore e curve di lattazione migliori. 
Tutto questo viene ribadito dall’Igs (In-
dice di gestione SATA), che fa segnare un 
notevole trend di miglioramento all’au-
mentare delle classi produttive.

Maggiori produzioni,
calori più brevi

Per valutare la situazione degli alle-
vamenti negli ultimi vent’anni è stato 
di grande aiuto un lavoro svolto qual-
che anno fa e pubblicato sul Journal of 
Dairy Science nel 1993.

In questo studio è riportato l’andamen-
to del miglioramento del fenotipo del-
la produzione di latte negli allevamenti 
americani, distinto in miglioramento ge-
netico e gestionale. Eclatante il risultato 
ottenuto dal punto di vista genetico, ma 
non altrettanto evidente il miglioramen-
to gestionale (grafi co 4). Questo divario è 
presente in molte realtà aziendali e, spes-
so, chiarisce molti problemi riproduttivi. 
È infatti un livello gestionale elevato, co-
me la genetica delle vacche che troviamo 
in stalla, che permette di aff rontare con 
successo tale diffi  coltà.

È possibile chiarire ulteriormente 
questa tesi attraverso un lavoro svolto 
da alcuni docenti dell’Università del 
Wisconsin nel 2004. Questo studio, che 
ha suddiviso le vacche per quantità di 
latte prodotto, ha mostrato una corre-
lazione negativa tra produzione e ma-

nifestazione del calore. Le bovine sono 
state divise in due gruppi in funzione di 
una produzione maggiore o minore di 
39 kg/giorno. Il primo, con una media 
di 45-46 kg di latte al giorno, mostra-
va una durata del calore pari a quasi la 
metà (6,2 ore) rispetto al secondo, con 
una produzione inferiore a 39 kg (10,9 
ore); inoltre presentava un numero to-
tale di monte più basso (6,3 contro 8,8)
e un tempo totale di monta di 21,7 s 
anziché 28,2. 

Questo signifi ca che spingere una bo-
vina a produrre di più, senza contempo-
raneamente innalzare la capacità gestio-
nale, non consente di ottenere un equi-
valente risultato riproduttivo.

I risultati ottenuti dalle 100 miglio-
ri aziende SATA della Lombardia (se-
lezionate su 2.100 aziende nel 2005), in 
termini di produzione e riproduzione, 

La qualità degli alimenti e una razione bilanciata che garantisca 
buoni livelli di ingestione e la minimizzazione del bilancio 
energetico negativo nel post parto e nel picco di lattazione 
sono fondamentali per avere vacche sane e produttive
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Ottimizzare la gestione riproduttiva: suggerimenti pratici
● Monitoraggio della riproduzione: analizzare i punti critici. Ci vogliono ottimi dati per fare un lavoro effi cace

● Fissare degli obiettivi: per ciascun parametro bisogna focalizzare a che punto ci si trova e dove e come si vuole arrivare

● Transizione: massimizzazione del benessere animale (bassa competizione e ampi spazi) e ingestione di sostanza secca (da misurare). È necessario formulare razioni semplici, 
facilmente controllabili e ripetibili, appetibili e sempre disponibili in modo da minimizzare le fonti di stress per gli animali riducendo i rischi sanitari post parto. Impostazione di 
un protocollo post parto ad hoc

● Benessere animale: il suo effetto sulle performance riproduttive è enorme. Raffrescamento e doccette sono strumenti importanti, aerazione adeguata, bassa 
competizione, cuccette che consentano alte percentuali di utilizzo. Pavimentazioni adeguate, disponibilità di acqua e pulizia

● Periodo volontario di attesa: studiare un periodo di attesa ideale per la propria stalla da applicare con rigore

● Rilevamento dei calori: investire al massimo sul rilevamento dei calori perché questo è un grande limite nelle stalle italiane (con metodi tradizionali o alternativi)

● Due cicli per fecondare tutte le vacche: dopo il periodo di attesa, l’obiettivo è fecondare tutte le bovine la 1a volta entro 42 giorni, cioè due cicli estrali

● Utilizzare il tasso di gravidanza a 21 giorni: tra tutti i dati possibili, quello di gran lunga più utile per monitorare il processo riproduttivo è il tasso di gravidanza a 21 giorni 
(grafi co 3). Occorre rendere disponibile in azienda questo dato (Dairy Comp SATA) e abituare gli operatori a ragionare 
in questo modo. Il tasso di gravidanza tiene conto di tutti gli animali e permette di valutare l’andamento dei fattori in gioco, è il dato più correlato all’andamento 
economico della riproduzione

● Utilizzare solo strumenti proattivi: gli strumenti da usare devono essere utili a un monitaraggio sul presente e indicativi del futuro

● Salute del rumine: è importante la qualità degli alimenti e una razione bilanciata che garantisca buoni livelli di ingestione e la minimizzazione 
del bilancio energetico negativo nel post parto e nel picco di lattazione

● Salute podale: è importante anche per la facilità di osservazione dei calori, questo argomento è già stato toccato quando abbiamo accennato 
al benessere degli animali (pavimentazioni, cuccette e riposo, ecc.) e alla salubrità degli alimenti e della razione

● Effi cace routine ginecologica: un ritmo serrato della routine ginecologica è un aiuto importante per ottenere gli obiettivi desiderati. I risultati delle visite e delle diagnosi 
effettuate devono essere inseriti nel computer e analizzati per rendere utile e oggettivo il lavoro svolto col veterinario

● Altri fattori sanitari: monitoraggio della situazione della mandria dal punto di vista infettivo e dei piani vaccinali da svolgersi sotto la guida del veterinario di fi ducia

● Controllo dell’effi cienza riproduttiva sulle manze: eventuali ineffi cienze aiutano a capire l’andamento di stalla e vanno risolte tempestivamente

campione. Questo dimostra defi nitiva-
mente che alta produzione e ottima ri-
produzione possono coesistere, ma di-
pendono dal livello gestionale dell’alle-
vamento.

L’investimento migliore 
è la gestione

La fertilità in Italia, come in altri Pae-
si del mondo, negli ultimi decenni va 
complessivamente peggiorando all’au-
mentare dei livelli produttivi medi ge-
nerali. 

Questo non accade dove il forte pro-
gresso genetico ottenuto negli allevamen-
ti viene accompagnato da un appropriato 
progresso gestionale. 

Ecco il motivo per cui gli allevamenti 
con produzioni superiori presentano da-
ti riproduttivi sensibilmente migliori e di 
assoluto rilievo. 

Questi allevamenti stanno investendo 
sulla gestione perché questa valorizza 
anche la genetica, migliorando il reddito 
aziendale e la qualità dei prodotti.

Non esistono più scorciatoie che possa-
no evitare di essere protagonisti di que-
sto miglioramento gestionale che diverse 
aziende hanno già intrapreso. •

Michele Campiotti
Tecnico specialista gestione aziendale 

SATA-ARAL
Servizio tecnico APA Bergamo

michele.campiotti@libero.it

Uno studio ha evidenziato la riduzione dalla durata dei calori all’aumentare 
della produzione: 6,2 ore per produzioni di 45-46 kg latte/giorno; 10,9 ore per produzioni 
di 39 kg latte/giorno

mostrano una produzione di oltre 105 q 
per vacca all’anno con un tasso di gravi-
danza reale che supera il 22% (tabella 3). 
Anche tutti gli altri dati gestionali sono 
nettamente migliori rispetto al resto del 
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